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Prefazione


 


 


 


Sergio le aveva imposto di non lavorare perché non ne vedeva la necessità. La passione di Anna per l’arte si era così esaurita nel tempo e i suoi pennelli erano rimasti a rinsecchire in un cassetto del garage.


Anna era una persona dedita alla cura della casa e sovente partecipava di malavoglia a qualche cena di lavoro con suo marito. Le sembrava sempre di non meritarsi quella vita agiata, frequentata da persone che ostentavano ogni vanto materiale, mentre lei, timida e insicura, a malapena investiva tempo per comperarsi qualche abito adatto agli eventi e qualche lucidalabbra per avere una parvenza di femminilità.


 


Che cosa rimane di una donna intrappolata in un matrimonio che non la lascia esprimere, che non le permette di diventare chi dovrebbe? Questa è la storia di Anna, ma anche quella di tante donne che lei impersonifica. Anna si sposa giovanissima, accecata da un’idea dell’amore e della famiglia che le è stata inculcata dalla madre, ma come tutte le donne giovani, non ha idea di cosa comporterà quella scelta. 


Perché Anna, piano piano, in quel matrimonio svanisce, non diventa altro che l’ombra di un uomo facoltoso e di successo, che va avanti nelle sue giornate mentre lei fa da comparsa. Una storia, la sua, in cui possiamo rivedere tante donne, sicuramente un pezzo delle nostre stesse vite. Quello che però Anna fa è lanciare un grande messaggio di forza e coraggio a tutte coloro che per un motivo o per l’altro evitano di cambiare, di uscire da quella trappola solo per paura di mettere tutto a soqquadro, di ritrovarsi a naufragare nell’ignoto. 


Anna, invece, da quel matrimonio ci esce, chiude i ponti con un passato che la stava riducendo a brandelli. Vive un lutto, quello della separazione, ma riesce ad andare avanti anche senza quell’uomo che per tanto tempo era stato il suo compagno. Riesce a trovare nei suoi affetti più cari la forza di guardare al futuro, di scoprire il mondo e di riscoprirsi. 


È grazie al suo gesto che Anna può curare le ferite del passato, risolvere traumi che avevano invaso in toto il suo corpo e la mente, liberarsi delle catene di una vita che non meritava.


 


L’assenza di suo padre aveva lasciato una cicatrice interiore che, ancora da adulta, ogni tanto le muoveva emozioni a cui non sapeva dare un nome.


La presenza di Sergio, seppur silenziosa, qualcosa aveva assopito negli anni. Essendo molto più maturo di lei l’aveva accompagnata nelle decisioni, dalle più semplici alle più importanti. Le aveva fatto da padre a suo modo.


Ora che si trovava sola nel suo appartamento, la bambina che era in lei si sentiva smarrita.


 


È una grande crescita psicologica e umana quella descritta in Ricomincio da te, un’opera circolare, che con il suo epilogo chiude un cerchio e lo ricomincia, con una struttura e una forza tutte nuove. È una storia che ci coinvolge dalla prima pagina, perché nella protagonista ci identifichiamo, la compatiamo. E la ammiriamo perché non si piange mai addosso, affronta tutto quello che va affrontato con coraggio e lucidità, e i suoi gesti non possono che diventare per noi un esempio. 


Assieme a lei, tutta una costellazione di personaggi: la madre, Victoria, Daniel. Tutti pronti a condividere con noi la loro esistenza, con relative gioie e brutture. È proprio grazie alla presenza di tanti esseri diversi, che diventano personaggi principali o rimangono solo sullo sfondo, che l’opera si dota di una forza maggiore. È proprio grazie alla complessità di questa architettura che l’autrice riesce ad affrontare con toni delicati ma importanti temi difficili, che in un modo o nell’altro ci toccano tutti: la separazione, la non accettazione, le difficoltà lavorative, l’incapacità di trovare la propria strada, l’omofobia, il rapporto con i genitori. Ma anche e soprattutto la condizione della donna nella nostra società, il rapporto di sottomissione che spesso intreccia con gli uomini, senza nemmeno riuscire a capire perché lo faccia.


Ricomincio da te è un messaggio per tutte le donne che esitano ancora a prendere in mano la loro esistenza, per paura o per abitudine. Ma la storia di Anna ci fa vedere che è soltanto quando troviamo la nostra unicità, esploriamo i nostri talenti e compiamo scelte mature che possiamo vivere la vita come l’abbiamo sempre desiderata.


 


 


 


Al rientro a casa Anna si sentì bella motivata per andare avanti con la sua vita al meglio.


Presa da un’energia positiva, tirò fuori dall’armadio il suo cavalletto di legno.


Vi posò una tela immacolata e scelse dei colori a tempera con sfumature vivaci.


Ai primi colpi di pennello capì che quel quadro avrebbe mostrato qualcosa di diverso.


D’ora in poi avrebbe ricercato una vita più colorata e ricca di emozioni nuove.





 


CAPITOLO 1


 


 


 


Il telefono squillò e con la bocca impastata e gli occhi stropicciati Anna rispose, senza capire dove esattamente si trovasse.


«Anna, ma… tesoro, stai ancora dormendo? Sono le 11:40 del mattino!»


«Mamma… che vuoi?»


«Così non va bene tesoro mio. Così non combinerai mai niente di buono e ti ammalerai.»


All’improvviso il cane cominciò a reclamare i suoi bisogni fisiologici e questo fu un buon motivo per liquidare la madre.


«Mamma ci sentiamo, devo andare.»


«Ma Anna… fatti sentire presto. Non fare come al tuo solito… e mangia.»


All’idea di mangiare partì un conato improvviso che le diede il tempo di arrivare alla tazza del WC, rischiando la vita. Era parecchio tempo ormai che i pasti di Anna erano un sopravvivere, aiutato dall’alcool che cominciava a essere un buon amico. 


L’uscita con Blacky, un bastardino di mezza taglia che l’aveva fatta innamorare al canile cinque anni prima, era divenuto ormai l’unico momento dedicato al movimento fisico. Erano passati mesi dalle corse e dalle uscite in palestra, che non erano mai mancate, soprattutto per allontanarsi dalla monotonia di suo marito, tutto dedito a lavoro, computer e videogame. Uomo ricco di normalità, che aveva sposato circa vent’anni prima per sfuggire alle critiche e alle pressioni di sua madre. Figlia unica, Anna era cresciuta in una famiglia altrettanto normale che fino a un certo periodo aveva funzionato, finché suo padre non si innamorò della segretaria dello studio dove lui svolgeva il lavoro di ragioniere. Non ci mise neanche troppo a farsi scoprire da sua moglie, che attendeva con ansia i ritorni dal lavoro sempre più notturni. Una scenata isterica, causata da una sbavatura di rossetto sulla camicia di suo marito, mise fine al loro matrimonio. Anna aveva solo dodici anni, ma era abbastanza intelligente da capire che quella normalità avrebbe subito un cambiamento irreversibile. Suo padre avrebbe presto fatto le valigie per partire per la sua nuova vita, dove per lei non ci sarebbe più stato posto.


Presto Anna avrebbe rimpianto le isterie di sua madre Tina, rimpiazzate da stati depressivi e isolamenti in camera da letto. Per un certo periodo Anna dovette diventare la madre di sua madre, occupandosi di preparare qualche pasto frugale e, con l’aiuto di zia Maria, sorella di sua mamma, di tenere l’appartamento igienicamente vivibile.


Sua madre non aveva mai lavorato in vita sua, e ora si trovava ad accettare qualsiasi impiego per portare a casa il pane, considerato che il padre avrebbe contribuito alle spese solo per breve tempo. 


Fortunatamente Tina ebbe una ripresa psicofisica piuttosto rapida.


Ben presto, nella sala d’attesa del medico di famiglia, conobbe Antonio, un uomo single affascinante, un imprenditore molto benestante che amava godersi la vita con i suoi frequenti viaggi.


Tina era una bella donna, si vestiva con abiti eccentrici e giovanili. Aveva trentotto anni al tempo e con Antonio ritrovò subito la sua voglia di riscatto.


Dopo la separazione, Tina e Anna si trasferirono nell’attico in centro a Milano di Antonio che, appena fu possibile, sposò sua madre. Ne era veramente innamorato e Tina si sentiva completamente a suo agio nel ruolo di moglie di un uomo d’affari.


Questo la portò a pressare costantemente Anna affinché cercasse di conoscere ragazzi proveniente da ricche famiglie.


Così, all’età di diciannove anni, Anna si fece piacere Sergio, commercialista di dodici anni più grande che nel giro di un anno la portò all’altare.


Giò, come Anna era solita chiamarlo, vantava una laurea da 110 e lode che gli aveva dato la possibilità di aprire uno studio tutto suo, provenendo da una famiglia benestante. 


A stento Anna era riuscita a portare a casa un diploma frequentando un liceo artistico, che le aveva aperto le porte solo per qualche quadro dipinto in casa.


Sergio le aveva imposto di non lavorare perché non ne vedeva la necessità. La passione di Anna per l’arte si era così esaurita nel tempo e i suoi pennelli erano rimasti a rinsecchire in un cassetto del garage.


Anna era una persona dedita alla cura della casa e sovente partecipava di malavoglia a qualche cena di lavoro con suo marito. Le sembrava sempre di non meritarsi quella vita agiata, frequentata da persone che ostentavano ogni vanto materiale, mentre lei, timida e insicura, a malapena investiva tempo per comperarsi qualche abito adatto agli eventi e qualche lucidalabbra per avere una parvenza di femminilità.


Riusciva a essere molto bella anche senza grandi trucchi, sebbene lei non ci credesse affatto. 


Sergio era senz’altro innamorato, non tanto di lei ma del fatto di poterla manipolare un po' come voleva. Non con cattiveria o arroganza, ma con un’imposizione che a lui veniva molto naturale. Per un breve periodo Anna valutò se avere un figlio fosse una buona opzione per sentirsi un po' più utile in questa vita. 


Sergio non era preso dall’entusiasmo di dividere sua moglie con un pargolo urlante. Quindi provarono senza troppo impegno nell’intento, ma non accadde nulla.


Anna pensò che la natura l’avesse punita per non essere in grado di divenire una buona madre e quindi, ancora una volta, seppellì le sue frustrazioni dove nessuno poteva vederle.


C’era una persona che nel suo essere spavalda, eccentrica e apparentemente superficiale, riusciva a leggere in Anna qualcosa che lei non sapeva nemmeno di avere.


Victoria, conosciuta al liceo, di due anni più grande, era riuscita a scucire qualche parola ad Anna, urtandola per sbaglio alla mensa della scuola. Era una ragazza molto ambiziosa, sembrava non avere paura di nulla.


Studiava per diventare architetto, cosa che le riuscì molto bene, considerato che divenne un’interior designer di alto livello, specializzata nel rimodernamento di appartamenti lussuosi e loft un po’ ovunque nell’hinterland milanese. 


Nonostante fossero come il giorno e la notte, da subito si instaurò tra di loro un’alchimia speciale. Erano molto diverse ma, fino all’adolescenza, le loro vite erano state molto simili. Anche Victoria veniva da una famiglia separata, ma questo l’aveva resa una leonessa pronta a combattere per il suo riscatto personale. Sotto la corazza d’acciaio si nascondeva una donna pronta a tutto per difendere le poche persone a cui era legata. Uno di questi era suo fratello minore Daniel, dichiaratamente gay da sempre, ovvero da quando, appena undicenne, si barricava in camera di Victoria per testare ogni tipo di make-up sulla sua pelle. 


I genitori non ci misero molto a capire che Daniel, dall’alto delle scarpe tacco 12 di sua madre, non avrebbe realizzato i sogni di suo padre, culturista sex symbol degli anni ‘70, di diventare come lui un ricercato meccanico di macchine di lusso. Questo contribuì alla divisione della famiglia, dove sua made appoggiava in pieno le scelte e la volontà di Daniel, mentre il padre non avrebbe mai accettato di essere deriso per aver generato un figlio fragile che si atteggiava come una ragazzina. 


Victoria andò a vivere con sua madre e Daniel e con il tempo smise anche lei di frequentare il padre, sempre più imprigionato nella sua omofobia. A discapito di questo, la carriera di Daniel come visagista decollò con il tempo, regalandogli mondi patinati, dove lui si sentiva perfettamente a proprio agio. Il suo essere eccentrico, singolare e strampalato, nascondeva una delicatezza d’animo che poche persone meritavano di conoscere. Vestiva da donna solo saltuariamente, perché non rinnegava il suo lato maschile. Non avrebbe voluto cambiare sesso, ma amava cimentarsi nel suo ruolo di donna, con paillette e lustrini, perché gli piaceva tantissimo l’universo femminile e poi amava le donne che lo avevano tenuto per mano nella sua articolata vita.


Poche volte gli uomini lo avevano capito, molte lo avevano usato per un sesso alternativo e trasgressivo, ma amato veramente mai, accettandolo per com’era, cominciando proprio da suo padre. Questo vuoto incolmabile, unito a una completa assenza di autostima, lo avevano fatto cedere nell’interesse verso le droghe, quando era adolescente, occasionalmente per rilassare i pensieri logoranti, più spesso per darsi il coraggio che non sapeva ancora di avere. Fortunatamente l’intelligenza rara e l’amore smisurato di sua sorella Victoria, sovente con l’aiuto di Anna, fecero sì che riuscisse a uscire da quel vortice insidioso senza lasciare troppi strascichi. 


Quante volte Anna e Victoria avevano seguito Daniel in locali discutibili per studiare le sue mosse pericolose, rendendosi conto di violare al tempo stesso la sua privacy.


Il loro trasformarsi in investigatrici era frutto di una preoccupazione senza limite che provavano verso Daniel, sentendosi le loro custodi. Erano così giovani, ma guerriere unite per la salvezza del loro fratello.


La loro caparbietà le aiutò a gestire quella situazione senza coinvolgere troppo emotivamente le loro madri. Mature al punto di non volerle caricare di dolore, perché ne stavano a loro modo già vivendo troppo. Riuscirono a completare tutto in totale segretezza.


Fu molto dura ma, fra pianti, liti e abbracci spacca costole, riuscirono a convincere Daniel che il suo essere unico lo avrebbe portato ad avere un futuro migliore di quello che stava vivendo. Passarono molto tempo con lui, a spronarlo a fare ciò che gli riusciva meglio. Si fecero truccare il viso per lunghe ore di giornate interminabili.


Daniel lasciò il suo lavoro di sciampista e truccatore, lo aveva mantenuto per qualche anno per accantonare i soldi, pochi rimasti dallo sperpero in droghe, per potersi pagare il sogno di crescere professionalmente entrando in qualche accademia che lo avrebbe elevato in un mondo più ricercato.


Partì per Londra, dove lavorò come cameriere di sera e acconciatore e truccatore di giorno in un salone piuttosto rinomato. Divise l’affitto di un umilissimo appartamento con altri due colleghi. Il suo datore di lavoro notò subito in lui del potenziale, così decise di aiutarlo a entrare in una famosa accademia di Londra, convincendo un po' di conoscenze. Lasciò il lavoro di cameriere ma mantenne quello di hair stylist, per decollare ben presto ai piani alti del mondo estetico.


Gli offrirono una cattedra in accademia per insegnare tecniche di trucco inventate da lui stesso e su richiesta partecipava a serate dove si occupava di rendere i numerosi vip ancora più attraenti. 


Nonostante la sua notorietà crescesse, riusciva a ritagliarsi dei momenti per video chiamare le sue sorelle e riempirle di racconti colorati, non dimenticando di ringraziarle per avergli salvato la vita.


Anna e Victoria riuscivano a passare poco tempo insieme, considerato che anche Vicky si stava costruendo una carriera niente male nel mondo dell’architettura. 


Si trovavano ogni tanto in locali fin troppo rumorosi per Anna, ma andavano bene per mascherare la sua poca gioia di vivere una vita monotona, in compagnia di suo marito Sergio.


Victoria da sempre detestava quell’uomo, perché si rendeva conto che Anna avrebbe avuto bisogno di qualcuno che l’avesse fatta sentire importante e l’avesse spronata a essere più sicura di sé. Non le aveva mai nascosto di non amare alla follia il suo commercialista.


Sergio invece detestava Victoria, perché diceva che era eccessivamente esuberante per la sua Anna e la definiva “mangiauomini”.


Avevano avuto da discutere persino il giorno del matrimonio di Anna e Sergio.


Victoria aveva accettato di essere la testimone di Anna solo perché, fin da ragazzine, si erano promesse di esserci sempre l’una per l’altra. 


Questo non le aveva impedito di minacciare Sergio, all’entrata della chiesa, avvertendolo che se avesse trattato male la sua amica avrebbe “brutalmente” avuto a che fare con lei.


Per tutta la cerimonia ci fu una forte tensione fra Victoria e Sergio, ma Anna non si accorse per niente di quell’attrito fra i due, sicuramente perché era troppo impegnata a emozionarsi all’idea di cambiare vita, lontano dalle paranoie di sua madre.


Pian piano Anna cominciò la sua nuova avventura, pensando che non avrebbe meritato qualcosa di meglio in vita sua.


Ci vollero circa vent’anni per svegliarla da quel torpore di noia, che le fece decidere di separarsi da suo marito Sergio.


Sua madre, all’annuncio della divisione, entrò in una crisi nervosa che sembrava senza fine. Scene già viste.


Aveva sempre avuto un debole per Sergio. Sua figlia sposata con un commercialista, era per lei un sogno meraviglioso.


Anna, artista timida e introversa, non avrebbe mai potuto trovare di meglio. 


D’altronde le regalava una vita agiata, le permetteva di non lavorare e la portava a cene prestigiose dove poteva sfoggiare abiti eleganti, invece delle solite tute da ginnastica che Anna amava molto ma che, a detta di sua madre, la rendevano sciatta.


Tina non aveva mai avvertito nessun tipo di lamentela da parte della figlia e certamente non aveva mai provato a chiederle, scavando più a fondo, se fosse veramente felice.


Anna non si era mai preoccupata di coinvolgerla nelle sue emozioni più nascoste.


Faceva finta che tutto andasse bene. La chiamava di rado e il fatto che sua madre fosse spesso impegnata in viaggi e crociere con il suo caro maritino, diveniva l’occasione per dribblare i discorsi verso racconti di superficie.


Ma ora tutto stava cambiando. Da quasi cinque mesi Anna si era trasferita in un appartamento di proprietà di Victoria. Piccolo, ma arredato divinamente, era perfetto da dividere con il suo Blacky. La decisione di vivere lì era stata presa su insistenza di Victoria, che nulla voleva in cambio se non vedere la sua amica più felice. 


Anna, che non aveva mai litigato seriamente con Sergio in tanti anni insieme, una sera di sei mesi prima sbottò con lui senza troppi indugi. Certo, fu aiutata dal vino che aveva scolato vivacemente prima che lui rientrasse dal lavoro. Ormai era divenuto un rituale costante, quello di esagerare con l’aperitivo.


Gli vomitò addosso vent’anni di insoddisfazione e frustrazione, sentendosi pochi minuti dopo svuotata completamente, ma con addosso un senso di colpa incolmabile.


In fin dei conti che colpa poteva avere Sergio se non quella di vivere in maniera coerente con se stesso e le sue abitudini. Uomo fin troppo pragmatico, cascò dalle nuvole davanti a quella sfuriata isterica.


Il suo essere tutto d’un pezzo e con i piedi ben piantati per terra lo aiutarono a capire che l’esplosione di Anna non aveva a che fare con una semplice alterazione ormonale da ciclo. Le bottiglie di alcolici sparivano molto più velocemente negli ultimi tempi e forse questo nascondeva un disagio profondo che lui non aveva notato prima di allora. In quell’occasione Sergio dimostrò di volere bene a modo suo a sua moglie e accettò la sua decisione di trasferirsi da quella grande casa, di cui lei non aveva mai sentito il vero calore.


Consapevole che Anna aveva dedicato molto tempo per renderla accogliente, rinunciando anche alla sua vita professionale, decise di aiutarla economicamente, perché voleva che non le mancasse nulla. Anna accettò il suo aiuto promettendo che avrebbe cercato lavoro al più presto. Non voleva pesare economicamente su nessuno e voleva dimostrare a se stessa di essere in grado di cavarsela da sola.


Passarono del tempo a parlare di come il loro rapporto li aveva portati fino a quel triste epilogo. Riuscirono a comprendersi come poche volte erano riusciti a fare in tanti anni e questo li aiutò a rispettarsi reciprocamente, mantenendo un buon rapporto. Un giorno Sergio le disse: «Anna, forse non mi sarei mai accorto della tua insoddisfazione. Pensavo andasse tutto bene. Scusa se non ho visto… ma tu non mi hai mai detto niente…»


A quelle parole Anna crollò in un senso di angoscia, attribuendosi la colpa di non aver mai parlato con il cuore a Sergio. Ancora una volta le sue insicurezze la portavano a fustigarsi per non essere in grado di costruire qualcosa di concreto.


Adesso si trovava a fare i conti con se stessa. Dei piccoli passi aveva cominciato a farli, ma una grande paura le comprimeva il torace. “Sarò mai capace di vivere da sola?” si chiedeva spesso. “Come farò a trovare un lavoro alla soglia dei quarant’anni? Cosa ne sarà di me?”


Il vino cominciava a essere sempre più presente nelle giornate interminabili di Anna, ma riusciva ancora a mentire a se stessa. Il calore dell’alcool le riscaldava la pancia, coccolandola e riempiendo un vuoto che non sapeva spiegarsi.


I giorni passavano e questa apatia l’avvolgeva sempre un po' di più. 


L’assenza di suo padre aveva lasciato una cicatrice interiore che, ancora da adulta, ogni tanto le muoveva emozioni a cui non sapeva dare un nome.


La presenza di Sergio, seppur silenziosa, qualcosa aveva assopito negli anni. Essendo molto più maturo di lei l’aveva accompagnata nelle decisioni, dalle più semplici alle più importanti. Le aveva fatto da padre a suo modo.


Ora che si trovava sola nel suo appartamento, la bambina che era in lei si sentiva smarrita.



 

CAPITOLO 2


 


 


 


Anna rientrò dalla breve passeggiata con Blacky ancora con addosso un forte senso di nausea, nonostante non avesse più nulla nello stomaco. Era ora di pranzo, ma l’idea di mangiare qualcosa nemmeno la sfiorava, soprattutto dopo essere stata svegliata da sua madre.


Il telefono squillò e con il terrore che fosse ancora lei non lo guardò nemmeno e non rispose.


«Che mi importa di quello che ha da dirmi? Deve sempre solo criticarmi. Che se ne vada al diavolo. Vai al diavolo Tina! Anzi… tornatene a fare una delle tue crociere!» sbraitò da sola in casa.


Guardò la bottiglia che ancora era parcheggiata sul tavolino del salotto e pensò di finire l’ultimo goccio rimasto.


Suonò il citofono, non fece in tempo ad arrivare per chiedere chi fosse che sentì bussare alla porta. 


«Ma chi diavolo è?»


«Anna apri, lo so che sei in casa.»


«Vicky, cosa ci fai qui a quest’ora?»


«Buon pomeriggio anche a te bella creatura, o meglio, lo saresti se ti facessi una doccia, ti pettinassi e indossassi qualcosa di più presentabile di quel pigiama.»


«Non è un pigiama. È un tuta da ginnastica.»


«Ginnastica?! Quella tuta non vede un po' di esercizio fisico da almeno sette mesi, mia cara!»


«Cosa c’è lì dentro Victoria?»


«Ti ho portato un po' di sushi e spaghettini di soia, tesoro. So che non hai ancora pranzato.»


«Ti ringrazio Vicky, ma non ho fame adesso.»


«Ma sete sì, mi sembra!» le disse con lo sguardo minaccioso, dopo aver notato la bottiglia di vino rimasta sul tavolino.


«Anna, tu e io dobbiamo parlare seriamente.»


«E chi sei tu, mia madre forse?»


«Non sarò tua madre, ma per me sei più di una sorella e comincio a preoccuparmi sul serio per te.»


«Sto bene, non ti preoccupare.»


«Ehi bella! A chi vuoi raccontare questa balla enorme? Di certo io non abbocco e…


se vuoi proprio parlare di tua madre, avrà tanti difetti, ma è molto angosciata per te.»


«Ah! Sei qui perché ti ha mandato lei? Siete diventate amiche adesso!»


«Anna ma sei impazzita? Non ti riconosco più. Cosa ti sta succedendo? Pensavo che esserti liberata di Mister Monotonia ti avrebbe fatto stare meglio! Credevo che avresti tirato fuori la tua vera essenza, i tuoi talenti…»


Anna la bloccò subito.


«Ma di che diavolo stai parlando Victoria?! Io sono una fallita. Sono una nullità. Ma quali talenti!»


Victoria pensava di conoscere bene la sua amica, ma in quel preciso istante si rese conto che il mondo le stava crollando addosso. Quel suo galleggiare nelle situazioni di vita passate nascondeva un abisso inesplorato. Forse Anna aveva sempre finto, anche con se stessa.


Capì che la stava perdendo. Che si stava perdendo.


Doveva fare assolutamente qualcosa per aiutarla.


D’istinto l’abbracciò con tutta la passione che aveva in corpo.


«Amore mio, ma cosa dici? Parlami. Dimmi cosa ti succede, cosa ti passa per la testa? Aiutami a capire.»


In quel momento Anna, chiusa fra le braccia stritolanti di Victoria, si lasciò andare in un pianto che sembrava non avere fine. Piansero insieme. Le loro lacrime si fusero in un fiume unico. Non dissero più nemmeno una parola per molti incalcolabili minuti, ma diventò chiaro che, da quell’istante, qualcosa sarebbe cambiato. I singhiozzi echeggiavano nella piccola stanza che le ospitava. 


Victoria, che sapeva sempre come fare uscire la parola giusta al momento giusto, prese fra le mani il volto paonazzo dell’amica e le disse: «Anna, i tuoi spaghettini si freddano… cosa dici di mangiarli?»


Improvvisamente i singhiozzi diventarono un fragore di risate che non fermò il flusso delle lacrime. 


Blacky le guardava, con la sua testina piegata da un lato, a modo suo chiedendosi che razza di versi stessero facendo quelle due pazze.


Il cibo cinese diventò la merenda del pomeriggio.


Dopo molto tempo Anna riuscì a mandar giù un pasto completo in compagnia di qualcuno che le dimostrava di amarla per quello che era e di esserci sempre e comunque.


Dopo mangiato si sedettero sul divano e Victoria, tornata seria, le prese le mani dicendole: «Quello che ti sta capitando mi riporta indietro nel tempo, a quando mio fratello era sprofondato in un baratro che sembrava senza fine. Ricorda, se Daniel ne è uscito è anche merito tuo e… guardalo adesso, sta bene, ha preso fiducia in se stesso. Promettimi, giurami che ti farai aiutare per ritrovare finalmente l’Anna meravigliosa che è in te!»


Al ricordo non troppo lontano dei tempi bui di Daniel, uscì ancora una lacrima.
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